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TZlir 7... Si è conclusa a Bahia la terza conferenza 
dei paesi iberici e latino-americani. C'erano tutti: dal. 
re di Spagna a Fidel Castro a Menem, il filoamericano 
L'impressione è che il Sud America abbia voglia di riscossa 

Alla ricerca di Simon Bolivar 
_ • BAHIA (Brasile). Bahia de 
Todos os Santos è ritornata 
alla sua pigra quotidianità. I 
capi di Stato o di governo 
che, insieme al re di Spagna e 
al presidente del Portogallo, 
hanno partecipato alla terza 
conferenza ibeio-americana 
sono partiti ieri fra lo stridore 
delle sirene delle loro gigan
tesche scorte e lo sguardo vi
gile e rumoroso dell'elicottero 
da combattimento che. a bas
sa quota, li ha sempre con
trollati nei loro spostamenti. 

San Salvador da Bahia è ri
tornata ad essere la città dei 
"Capitani della spiaggia», i 
bambini miseri della strada 
che Jorge Amado aveva rac
contato già 25 anni fa e che 
ora sono il primo problema • 
sociale non solo del nord-est 
ma di tutto il Brasile. Perché 
sono 7 milioni, un popolo che 
vaga randagio per il paese, 
senza più contatti familiari o 
sociali. In occasione dell'arri
vo dei capi di Stato del conti
nente e di Spagna e del Porto
gallo, li avevano tolti di strada 
per non offrire un'immagine 
troppo sgualcita del paese. 
Qualcuno -aveva avuto la 
grande idea di organizzare la 
cosidetta - «prima olimpiade 
dei bambini lavoratori della 
strada», un modo per tenerli -
chiusi dalle no\e alle cinque 
del pomeriggio, in un centro 
sportivo a giocare al calcio o 
a saltare un filo tenuto da due 
professori di educazione fisi
ca salariati dallo Stato. Tre 
pasti sicuri e la T-shirt con 
l'enfatica e un po' grottesca 
definizione di questa «olim
piade forzata». Ma alle cin
que, quando la notte rendeva 
meno imbarazzante la vista 
della vita quotidiana di questi 
«ninos de la rua» venivano ri
lasciati, potevano tornare a vi
vere, e molte volle a morire, 

1 sui marciapiedi1 fino all'indo
mani mattina. 

Il governo brasiliano del 
nuovo '• presidente • ltemar 
Franco, a cui toccava l'orga
nizzazione del terzo vertice 
dei paesi latino-americani, 
dopo quelli di Guadalajara. 
(in Messico nel '91) e Ma
drid, nel '92, aveva coraggio
samente scelto come tema di 
quest'anno lo sviluppo socia
le del continente, ma ovvia
mente non se l'era sentita di 
andare fino fondo e dichiara
re la sua disfatta in questo 
campo. " • ! -«" . ,' 

Come avrebbe potuto d'al
tronde ltemar Franco, ex vice-

• presidente dall'aspetto grigio 
e inoffensivo, salito al rango 
di presidente dopo la deposi
zione di Collor de Mello per 
corruzione, dichiarare che il 
Brasile, sesto produttore al 
mondo di alimenti, è invece il 
sessantesimo in sviluppo so
ciale con 60 milioni di poveri 
e 32 di miserabili su 150 mi
lioni di abitanti? 

Come avrebbe potuto dire 
pubblicamente per esempio 
che dal 1° gennaio di que
st'anno al 30 di giugno a Rio, 
polizia, vigilantes, guardie ar
mate, hanno già ammazzato 
321 minori o che a San Paolo, 
l'anno passato, la polizia mili- • 
tare che continua a godere di 
impunità anche con l'avvento . 
della democrazia, ha ucciso 
1370 persone mentre quella 
civile soltanto 5? ••',.. .. , . 

Penso a questo dopo aver 

GIANNI MINA 

I leader latino-americani alla conferenza di Bahia. In primo piano, Violeta Chamorro (Nicaragua) e dietro a lei, Fidel Castro 

letto «Rota 66 - La stona della 
polizia che ammazza» un li
bro del giornalista Caco Bar-
cellos frutto di un'accurata in
vestigazione giornalistica du
rata cinque anni che in poco 
tempo è arrivata a 19 edizio
ni. 

La società civile sta reagen
do in Brasile e Lula, il candi
dato progressista, potrebbe 
vincere a novembre le elezio
ni perse in fotofinish 4 anni fa 
contro Collorde Mello. il can
didato «inventato e portato a! 
successo» in pochi mesi dal
l'onnipotente Tv Globo, come 
il protagonista di una teleno-
vela. 

Cosi in questi mesi di tran
sizione, anche ltemar Franco, 
il presidente della classe con
servatrice incontra i sindacati 
e presiede con coraggio um 
summit inconsueto in Ameri
ca Latina, basato sulla pro
blematica dello sviluppo so
ciale. 

Era abbastanza singolare 
in verità il giorno dell'apertu
ra e degli interventi program
matici dei 21 presidenti, vede
re parlare su questo argomen
to gente come ii generale An-
dres Rodriguez, genero e 
braccio destro dell'ex dittato
re del Paraguay Strossner al 
quale è succeduto, malgrado 
le provate accuse di narco
traffico, soltanto perché per 
gli Stati Uniti il vecchio suoce
ro era ormai impresentabile. 
Ed era sorprendente anche 

sentire parlare di problemati
che sociali Menem, presiden
te argentino, che, da peroni-
sta è diventato più neoliberi
sta del presidente di una mul
tinazionale nordamericana e 
con il suo ministro dell'Eco
nomia Cavallo, ha battuto 
l'inflazione con costi sociali 
tali da costringere numerosi 
«giubilados» (pensionati), a 
suicidarsi lasciando lettere di
sperate allo slesso presidente. 
O ascoltare Fuiimori, che, pur 
guidando dopo un autogolpe 
il Perù, uno dei paesi più po
veri e disastrati del mondo, 
proponeva soluzioni come se 
fosse al summit di Tokio, 
quello dei paesi più industria
lizzati, e non a quello di 
Bahia. 

Cosi finiva per apparire più 
realista e più morale il vice
presidente di Santo Domingo, 
Carlos Troncoso, che leggeva 
una lettera del vecchia satra
po Joaquin Balaguer, l'ottua
genario e cieco presidente, 
che affermava «...per contra
stare la povertà in un contesto 
di libertà e democrazia biso
gna scegliere una nuova con
cezione integrale di sviluppo. 
Lo sviluppo sociale infatti sa
rà possibile soltanto se sarà 
cementalo dalla solidarietà e 
dalla giustizia». E ribadiva: «La 
frustrazione che paralizza le 
aspettative dei latino-ameri
cani sta, oltre ai problemi del 
debito estero, nell'impossibi

lità finora di ottenere un trat
tamento giusto nelle relazioni 
commerciali. Ma io ricordo 
che non ci sono paesi piccoli 
né tantomeno sfide invincibi
li». 

il re di Spagna prendeva di
ligentemente nota nel suo 
taccuino e dopo l'intervento 
del presidente uruguaiano e 
del ministro degli Esteri del 
Venezuela, in rappresentan
za del neo presidente Ramon 
Velasquez succeduto a Carlos 
Andres Perez (un altro leader 
deposto quest'anno per cor
ruzione), la telecamera an
dava a cercare sempre più 
spesso la barba di Fidel Ca
stro. 

Si parlava infatti di educa
zione, protezione dell'infan
zia, assistenza sociale e sani
taria. E a conferma delle 
enormi contraddizioni del 
mondo moderno era inevita
bile individuare in Cuba, uni
co paese socialista del conti
nente, unico paese stonato ri
spetto alle scelte neoliberiste 
degli altri, il solo esempio in 
America latina di un governo 
che ha raggiunto traguardi in
discutibili in campo sociale. 

Cuba, pur bloccata da un 
embargo ormai antistorico e 
pur vivendo dopo la perdica 
degli scambi commerciali 
con gli ex paesi comunisti e 
l'Est europeo, la più dura crisi 
economica della sua storia 
recente, ha ottenuto da anni 

tutte le conquiste sociali che 
le altre nazioni più ricche e 
poderose dell'America Latina 
hanno deciso solo adesso di 
tentare di raggiungere. 

Per questo, Frei Betto, teo
logo del'ordine dei domeni
cani, che fu incarcerato du
rante la dittatura, ascoltando 
l'intervento di Castro insolita
mente breve, pieno di dati in
confutabili e duroVquasi spie
tato, si domandava: «Per caso 
abbiamo in America latina e 
nei Caraibi un'altro modello 
di società che possa servire di 
esempio ai figli di José Marti 
che li possa convincere all'u
tilità di un cambio politico?». 

Negli otto minuti della sua 
requisitoria Castro affermava: 
«La speranza di pace, stabilità 
e sviluppo 'sorta con la fine 
della guerra fredda non si 6 
matenalizzata. Viviamo in un 
mondo straziato da violenze 
etniche, interventismo, insi
curezza per i paesi del Terzo 
mondo e nel crescente oltrag
gio ai principi della sovranità 
nazionale». E proseguiva: «Si 
parlava all'inizio di una deca
de di speranza per l'America 
Latina perché sono migliorati 
in qualche paese, alcuni dati 
sull'inflazione. Però non ci 
dobbiamo ingannare. Mai 
prima d'ora ci sono stati tanti 
poveri ed emarginati nel no
stro continente, mai siamo 
stati tanto saccheggiati. Il pro
dotto per abitante equivale a 
quello di 15 anni fa». 

Ed infine dopo aver ricor
dato che 700mila bambini 
muoiono annualmente nel 
continente (salvo che a Cu
ba) prima del quinto anno di 
vita, tirava tre fendenti che sa
rebbero diventati altrettanti 
capitoli di riflessione nel do
cumento finale della confe
renza: «Cresce la violenza e 
l'insicurezza sociale. Il narco
traffico si sta consolidando 
come un sistema sopranazio
nale di corruzione e crimine». 
E poi' «Anche se riunirci sen
za il permesso di nessuno ò 
stato uno storico passo in 
avanti, non mi pare ci sia an
cora chiarezza su quale deb
ba essere la strategia dei no
stri sforzi...». «In un mondo 
dominato da giganti indu
striali e politici abbiamo ne
cessità di creare fra tutti i pae
si dell'America latina un gi
gante per poter realmente svi
lupparci e raggiungere pace, 
indipendenza e sicurezza». E 
infine: «Più di 400 milioni di 
latino-americani non hanno 
un solo rappresentante per
manente nel Consiglio di si
curezza delle Nazioni Unite. 
Questo organismo quando è 
nato era formato da 50 nazio
ni ore ce n'è più di 200. Biso
gna democratizzare le Nazio
ni Unite ed eliminare l'ingiu
stificato privilegio del dintto 
di veto riservato ad un pugno 
di potenze». 

Di Cuba parlava solo nelle 
ultime quattro righe: ' «Non 
posso dimenticarmi di Cuba, 
brutalmente bloccata, osteg
giata, minacciata perché pic
cola, perché ha voluto la giu
stizia sociale, perché non si 
arrende. Per Cuba che lotta 
chiedo la solidarietà ai fratelli 
dell'America Latina». • J-

E «los hermanos» pur rap
presentando le più diverse 
provenienze politico-ideolo
giche, gliel'accordavano ri
baltando la situazione di an
gustia vissuta dal governo ca
strista al vertice dell'anno 
passato a Madrid e irritando il 
presidente argentino Menem 
ultimo palese portavoce dei 
desideri degli Stati Uniti nel 
continente. Fra i 69 punti del 
documento finale del vertice 
venivano inserite non solo le 
sollecitazioni di Castro, ma 
addirittura per la prima volta, 
anche se con un linguaggio 
molto diplomatico, una nota 
sulla necessità di eliminare 
ogni forma unilaterale di em
bargo per motivi politici di 
uno Stato contro un altro. 
Una vera presa di posizione 
storica. 

«Tarde a Itapua», come 
scriveva il poeta Vinicius De 
Moraes. Nell'imbrunire di 
questo, angolo africano del 
Brasile dove su 400 comuni, 
in 81 la gente vive nella mise
ria più estrema, l'America La
tina che venerdì ha inaugura
lo il suo Parlamento comuni
tario a San Paolo del Brasile, 
ha deciso di inseguire nuova
mente e seriamente il sogno 
di unità di Simon Bolivar. E Fi
del Castro, apparentemente 
superalo dai tempi, è ritorna
to protagonista di questa nuo
va storia. 

Forse l'Occidente deve co
minciare a leggere con un'al
tra ottica e meno presunzione 
i fatti di questo continente da 
tempo «desaparecido» anche 
per chi si dice progressista. 

La Lega non è imbattìbile 
neppure nel profondo Nord 

MAUROZANI 

E giunto il momento di stringere la 
Lega ad un confronto nazionale 
Non ò più il tempo di un frontcg-
giamento locale magari dclega-

_____ lo alle organizzazioni più diret
tamente coinvolte in occasione 

delle varie scadenze elettorali. Nò ci possia
mo accontentare dell'ormai abbondante 
analisi sulla fenomenologia leghista- le sue 
cause strutturali, il linguaggio, la cultura po
litica, il ceto dirigenziale e infine i suoi sche
mi operativi, compresa quella tattica da 
«strike» con la quale tratta gli avversari poli
tici, che tanto affascina, per reazione, quan
ti hanno dovuto subire per anni il dorotei-
smo felpato della politica italiana. Ultimo 
esempio di questa «militarizzazione» della 
politica è l'annuncio (giustamente forma
le) della guerra totale al Pds. quasi l'apertu
ra di un «fronte orientale» al quale si attribui
sce la valenza strategica di una condizione 
geo-politica necessaria per dilagare oltre la 
vasta pianura padana. Insomma anche do
po questa impegnativa dichiarazione d'in
tenti, sappiamo tutto ciò che serve. Si tratta 
di un movimento neo-liberista con forti ve
nature peroniste, cresciuto nella destruttu
razione del vecchio sistema politico. Ed og
gi la Lega è un partito dotato di una orga
nizzazione fortemente centralizzata in gra
do di suscitare campagne d'opinione di no
tevole impatto emotivo, com'è appunto 
quella che prcannuncia lo sciopero fiscale. 

Ad un certo punto, nella dialettica tra in
novazione e conservazione, con la sinistra 
divisa e comunque impegnata a confrontar
si con un salto d'epoca, c'è stalo un lungo 
momento magico che ha consentilo a Bossi 
e ai suoi seguaci di pescare a piene mani 
nel malessere e nell'incertezza E così, 
quando ampi e diversificali settori della so
cietà settentrionale sentono Ui non poterne 
più e di dover reagire agli effetti de'la crisi fi
scale dello Stato, a rischio di perdere con
solidale rendite, incontrano prima di ogni 
altro la Lega. E non poteva essere diversa
mente visto il ritardo della sinistra su di un 
aspetto cruciale come quello del rapporto 
tra l'impiego distorto e clientelare delle ri
sorse pubbliche e l'organizzazione centrali-
stica dello Stato. Sul primo aspetto, com'è 
arcinoto, abbiamo condotto campagne di 
denuncia memorabili, contro le bande poli
tico-affaristiche che nei partiti di governo 
organizzavano, indisturbate, il saccheggio 
dell'erario. Sul secondo aspetto si è venuto , 
invece cumulando un deficit di attenzione e 
di proposta che l'urgenza della riforma elet
torale non basta a superare e giuslilicare 

Adesso è prioritario che la sinistra, tutta 
la sinistra, compia un'analisi spietata delle 
proprie debolezze anche a partire dalle po
tenzialità espresse dal voto del 6 e 20 giu
gno. Non basta rincorrersi ed annusarsi nei 
vari convegni. Dobbiamo portarci all'altez
za della sfida che è già lanciata. E lo si può 
fare solo prendendo finalmente le misure 
all'avversario. A tal fine è necessario un ap
puntamento forte che dando per scontate 
le diversità si applichi a stagliare nettamen
te i termini del contrasto, durissimo, che lo 
stato maggiore della lega propone ai pro
gressisti italiani. Questa è la prima condizio
ne peraltro affinché la sinistra riassuma una 
forte, estesa iniziativa politica nel paese, 
aprendo un confronto non ideologico, in
calzante, con lo stesso elettorato leghista. Si 
è fatto un gran parlare della conquista del 
centro. Ma se davvero questo è il problema 
diventa drammatica l'incapacità della sini
stra di immergersi in quel ventre sociale dal 
quale trae costante alimento l'iniziativa le
ghista. Non possiamo continuare a prepa
rarci a tavolino allo scontro imminente, ma
gari dando, masochisticamentc, per scon
tata una certa quota di martino elettorale 
pur di non esporci al rischio di un corpo a 
corpo dai quale dobbiamo attenderci ogni 
sorta di colpi bassi. Anche in questo senso 
mi pare si muova la proposta di Occhctto 
del forum programmatico dei progressisti. 
Ben venga. Purché si comprenda che al di 
là di una inefficace legge di riforma eletto
rale c'è da colmare un vuoto d'iniziativa e 
di proposta attorno al progetto di Stato. È su 
questo punto che si può dare continuità al 

miglior spinto pubblico del 18 aprile, quello 
che ha inviato un segnale potente per una 
ricostruzione civile e democratica dopo 
Tangentopoli. E in tale ambito è vano di
scettare sui meccanismi imperscrutabili di 
una rilorma elettorale o anche riaffacciare 
una discussione sulla forma di governo, se 
nessuno si occupa di dare contezza ai citta
dini delle linee essenziali di una riforma 
complessiva dello Stato che ricollocili i lutti 
i poteri pubblici entro un nuovo quadro di 
rapporti sociali e ne nqualifichi le funzioni a 
ridosso delle esigenze delle comunità, pro
prio nmolivando la legittimità del potere a 
partire da ciò che un tempo venivano defi
niti i «rami bassi» e cioè l'essenziale, com
plessa trama dei poteri locali. 

Lo sconquasso morale e civile non può 
essere superato se non nel quadro di una 
nuova statualilà alla quale bisogna, fatico
samente, risalire. A poco servono, ed anzi 
rischiano di essere (rancamente nocivi, gli 
appelli rituali all'unità nazionale se non in
terviene una svolta politica che ne propon
ga una ^interpretazione nella chiave di un 
onginale federalismo, democratico e soli
dale al quale connettere una politica di va
ste alleanze sociali attorno alla sinistra. A si
nistra si deve alfine comprendere che lo 
slesso tema del Welfare, della riforma del fi
sco, e tutto ciò che confluisce in un «model
lo di sviluppo» che offra nuove, più solide 
basi al rapporto Nord-Sud, insomma la pos
sibilità di un nuovo patto nazionale pe*- la 
democrazia e lo sviluppo passa attraverso 
una forte innovazione istituzionale Qui è il 
cuore dello scontro. Resto convinto che al 
di là dei facili slogan la Lega brandisce l'in
novazione istituzionale come una clava per 
aggregare in modo subalterno ampi settori 
sociali al carro di vecchi e forti poteri e tanti 
di coloro che la seguono dovranno, fra non 
molto, masticare amaro. 

L o stesso atteggiamento volto a 
mettere in mora il funzionamen
to del Parlamento la dice lunga 
sul cuore antico di uri revansci-

_ _ _ _ _ _ smo corporativo che ha sempre 
covato sotto la cenere di con

traddittori processi di socializzazione della 
politica già peraltro messi in causa dalla de
generazione partitocratica degli anni Ottan
ta. Ma, a maggior ragione, la sinistra non 
può restare ancora inerte, nella denuncia 
.generica. È tempo di passare all'azione per 
andare all'attacco della Lega in casa sua 
Per mettere a nudo le debolezze strutturali 
del suo progetto «nazionale». In altre parole 
per sciogliere in un confronto rigoroso di 
proposte l'ambiguità di un federalismo a 
doppio taglio, alternativamente buono per 
usi diversi. Da un lato la minaccia sempre 
incombente del separatismo secondo la vi
sione confederale del professor Miglio, dal
l'altro la tentazione neo-consociativa di 
Bossi che fa inviare segnali di fumo dal pro
fondo nord leghista alle ormai esauste nser-
ve del profondo sud democristiano. In con
clusione, penso dunque che dopo il voto 
recente che ha consegnato alla sinistra 
nuova responsabilità di governo, va costrui
ta e fatta agire una sponda nazionale che 
anche sulla base della linea messa a punto 
dal Pds in tema di allenze. possa offnre ad 
ogni esperienza di governo locale un qua
dro unitario per combattere da sinistra, nel
la società, la battaglia per una nuova idea di 
Stato Si tratta in concreto di snidare e inter
cettare lo spirito leghista e porlo di fronte ai 
temi della responsabilità, dell'autogoverno 
e della partecipazione. Ma per far ciò temo 
occorra avere le carte in regola sull'altro 
fronte, quello che ormai comunemente 
chiamiamo della vecchia politica. E qui c'è 
un segnale forte e chiaro che la sinistra de
ve chiedere al governo a partire dall'impo
stazione della legge finanziaria. Particolar
mente dopo l'accordo sul costo del lavoro, 
un approccio ai conti dello Stato che si fa
cesse ancora una volta schermo dell'emer
genza finanziaria per proporre la solita ma
novra ccntralistica non farebbe che fornire 
altro pascolo a buon mercato ai leghisti, 
aiutandoli a sottrarsi ad un confronto in 
campo aperto. 
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Un consiglio: a ottant'anni rifondatevi 
• • È meritoria l'opera di 
sensibilizzazione dell'opi
nione pubblica fatta dalla 
Tv a proposito degli animali 
maltrattati. Tardiva, ma sa
crosanta. L'invito a non ab
bandonare i cani è dovero
so, specie in un paese come 
il nostro abituato, fino a po
co tempo fa, ad abbando
nare anche i magistrati. 

L'Italia è una nazione ine
ducata in questo e in altri 
sensi, va spronata ad ade
guarsi come è stato fatto 
dando spazio alle manife
stazioni di protesta contro le 
crudeltà che vanno dall'ab
bandono alle mutilazioni in-
ferte per discutibili ragioni 
estetiche: il taglio delle code 
e delle orecchie per esem
pio. Sono decisioni imposte, 
non è come per la Zanicchi 

che ha scelto liberamente di 
tagliarsi il naso o la Parietti 
che ha preferito farsi un ta
gliando chirurgico alle tette. 
D'altra parte ci lascia per
plessi il malinteso animali
smo che spinge invece altri 
ad istruire i propri cani fa
cendoli studiare da belve o 
da enterteiner: povere be
stie ubbidienti a comandi in 
tedesco per l'orgoglio di pa
droni sciocchi e velleitari. 

Anche questo dovrebbe 
sconsigliare la Tv per il ri
spetto della dignità dei no
stri amici cosi generosi da 
dimenticare l'imbecillità de
gli uomini e perdonare la lo
ro pessima pronuncia ger
manica. 

Non si può parlare di ca-

ENRICO VAIME 

ni, che ecco compare sullo 
schermo Lea Massari della 
quale la Tv si ricorda solo 
per le sue qualità cinofilc. 
Ma i cinefili sanno quant'è 
brava. La televisione no. È 
ormai un destino vederla so
lo all'inizio dell'estate a di
chiarare che gli animali 
hanno i loro diritti. Le è stata 
concessa una specializza
zione unica. Mentre collc-
ghe e colleghi possono inve
ce asprimcre pareri su tutto, 
come si usa ormai da tem
po: «Discoteche si o discote
che no?», «Riapriamo via Ve
neto al suo .splendore?», 
«Meglio la rosetta o la cirio
la?», «I negozi debbono re
stare aperti anche di notte?», 
«Ci vogliono i pinoli nel pe

sto alla genovese?», «Dio 
c'è?», e cosi via perle infinite 
strade della vaghezza gene
ralizzante. Persino le attività 
giudiziarie vengono propo
ste come argomento di di
battito ai nostri teledivi: han
no arrestato Aragozzini. Lei 
che ne pensa? E giù tutti a 
dire, ma soprattutto a non 
dire. 

Quando mai la decisione 
d'un giudice può venir sot
toposta al parere di un can
tante o di un disc-jockey? 
Eppure succede anche que
sto. E cosi sopravvivono ru
briche di chiacchiere inutili, 
di pseudo-giornalismo da 
parrucchiera, bla bla da 
passerella: facciamo vedere 
quanto siamo onesti o gene
rosi noi a piede libero. E vai 

col garantismo da rotocal
co: questa estate si porta, 
come i costumi da bagno in
teri. 

Queste sono le mode che 
la Tv porta nelle nostre case 
insieme • ai giochini estivi 
che, appunto perché tali, 
debbono prevedere l'acqua, 
gli spruzzi, le cadute. Anche 
la politica, ci informano i tg, 
continua con i suoi giochi 
alla moda: ci si rifonda e si 
cerca di cambiare nome. 
Chissà se la faccenda fun
ziona per tutti gli anziani. 
non solo per le fazioni de
crepite e franate che bran
colano alla ricerca di sigle e 
logos più presentabili (Al
leanze, Unioni, Concentra
zioni). Proviamo: verso gli 
ottant'anni, rifondiamoci. E 
invece di Elvira, chiamiamo
ci Samantha. Hai visto mai7 
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• Vade retro Saturi / Vade retro Satàn 
Senza mangiari, senza denari 
senza la lonza, senza patonza 

Vade retro Satàn / Vade retro Satàn-
«Il coro dell'"armata" in Brancaleone alle Crocialo 


